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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

aper decidere per chi e come spendere le
proprie capacità non è cosa facile e spesso è

necessario lasciarsi guidare nella scelta. Così è
successo ad Ambrogio che, nato intorno al 340 a
Treviri, nel 374 era prefetto di Milano e si trovò
a dover mantenere l’ordine pubblico nel
momento in cui andava eletto un nuovo vescovo
per la città. Le folle furono così colpite dalla sua
saggezza da richiedere che lo stesso prefetto
divenisse vescovo, anche se all’epoca era solo un
catecumeno. Ambrogio provò a rifiutare ma
dovette cedere, impegnandosi da subito nella
propria formazione cristiana e mettendo le
proprie abilità di oratore al servizio dell’unico
vero Regno, quello di Dio. Morì il 4 aprile 397.
Altri santi. San Carlo Garnier, martire (1605-
1649); santa Maria Giuseppa Rossello, vergine
(1811-1880). Letture. Is 29,17-24; Sal 26; Mt
9,27-31. Ambrosiano. Sir 50,1a-b.44,16-
23.45,3-16; Sal 88; Ef 3,2-11; Gv 10,11-16.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S

Il Santo
del giorno

Al servizio dell’unico
e autentico Regno

di Matteo Liut

Ambrogio

stata la Tradizione apostolica a
far discernere alla Chiesa

quali scritti dovessero essere compresi
nell’elenco dei Libri Sacri (Dei Verbum
8)» (Catechismo, 120).
Nel nostro tempo torna in grande
spolvero la questione del canone
biblico. L’interesse mediatico per gli
scritti apocrifi (letteralmente
"nascosti") induce credenti e
agnostici a dubitare sulla storicità
degli scritti canonici. Non è difficile
di fronte a tanta letteratura
romanzata, che strumentalizza gli
apocrifi, identificare il messaggio
subliminale che si cerca di
trasmettere. Il canone sarebbe
un’invenzione della Chiesa Cattolica
che ha insabbiato gli scritti apocrifi
per trasmettere un Gesù
divinizzato, contrario ai dati storici.

In realtà la questione del canone
della Bibbia non sorge dall’alto per
imposizione di una Chiesa
centralizzata, come quella romana,
bensì sorge dal basso: dal consenso
della fede fra le Chiese del I-II
secolo d.C. che nei libri canonici si
riconoscono perché li frequentano
nella liturgia e nella catechesi. Ci
riferiamo a un’epoca in cui non c’è
ancora una Chiesa imperiale, né
tanto meno una Chiesa che impone,
per ufficio, il canone della Scrittura.
E se alcuni apocrifi sono stati
insabbiati, per essere riscoperti nel
1900, è perché non sono stati in
grado di veicolare l’umanità di Gesù
e non la sua divinità. Assurdo è che
testi orientati a presentare un Gesù
troppo divino, oggi siano
strumentalizzati per finalità

contrarie, ossia per sottovalutarne
l’umanità. I 46 libri dell’Antico
Testamento e i 27 scritti del Nuovo
Testamento hanno nutrito la fede
cristiana dei primi secoli e, per
questo, sono rientrati nel canone. In
essi il metro (canone significa
misurazione compiuta mediante una
canna) della fede in Gesù Cristo, il
Signore, si è riconosciuta e
identificata. 
La nuova evangelizzazione per la
trasmissione della fede deve, gioco
forza, fare i conti con queste
ventate di scetticismo che,
servendosi dei vangeli apocrifi,
cercano di delegittimare quelli
rientrati nel canone non per
imposizione dall’alto, bensì per
identificazione dal basso.
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Catechismo
quotidiano

Il canone della Scrittura
di Antonio Pitta

DATI PREOCCUPANTI DELLE RICERCHE SU GOOGLE

La «dittatura» dell’oroscopo
I creduloni e i veri credenti 

MAURO COZZOLI

nduce a pensare la notizia – divulgata in questi giorni – che
una delle tre parole più cliccate quest’anno sul motore di
ricerca Google sia "oroscopo" (insieme con "facebook" e

"meteo"). Indice dell’esteso e crescente interesse della gente
per gli oracoli delle stelle. L’oroscopo è un vaticinio basato
sull’astrologia, la quale – leggiamo nel Vocabolario Treccani –
«presume di determinare i vari influssi degli astri sul mondo
terreno e in base a essi prevedere avvenimenti futuri o dare

spiegazione di fatti passati». Previsioni e spiegazioni aleatorie, per la ascientificità
e arbitrarietà di quegli influssi, che fanno capo a una lettura mitica e chimerica
dell’universo astrale, al limite della superstizione e del feticismo. È vero che
l’oroscopia e l’astrologia – demitizzate da sempre dalla Bibbia e dalla Chiesa –
vengono da lontano. Se esse potevano ostentare una parvenza di plausibilità in
epoche prescientifiche, sotto influssi e retaggi di paganesimo, non hanno ragion
d’essere in una socio-cultura che si avvale dei contributi della scienza, che ne
certifica l’infondatezza. Il National Science Board negli Usa dichiara l’astrologia
«una credenza pseudoscientifica». Ciononostante il fenomeno è ampiamente
diffuso e provocato, in una spirale di domanda e offerta che si alimentano a
vicenda, trovando nei media di largo consumo – giornali, riviste, tv, radio, internet
– terreno di coltivazione e propagazione. Non importa – anche per media che
menano vanto di ascendenza e osservanza "illuministica" – l’irragionevolezza e
inconsistenza scientifica del fenomeno. Ma così non si educano, si fuorviano
piuttosto le coscienze verso quel neopaganesimo strisciante che rode sempre più
terreno all’intelligenza, prima ancora che alla fede. Laddove la fede intercetta
l’anelito di trascendenza e di essere (l’invocazione salvifica) dell’uomo, in dialogo
fecondo con l’intelligenza, l’astrologia lo tira fuori da sé, lo estranea, proiettandolo
in un universo illusorio e mistificante. Il Dio Persona è nebulizzato nel dio senza
volto del numinoso astrale e magico. Non ne va solo dell’intelligenza, bypassata
dall’inverosimile. Ne va anche della libertà. Perché interlocutore dei vaticini degli
astri non è il volere intelligente e responsoriale della fede, ma la sottomissione
ingenua e gregaria della credulità. Se non dichiari il segno zodiacale e non credi
nell’oroscopo sei un alieno. Fino a manifestazioni di vera e propria dipendenza. Vi
sono maniaci dell’oroscopo, tali da non poter fare a meno del presagio delle stelle.
Nell’approssimarsi di un nuovo anno il fenomeno conosce picchi record di
espansione, nel tentativo di catturare miraggi e presagi. Tutto questo non viene da
Dio. Anzi prolifica in un vuoto di Dio, surrogato da idoli, forze occulte, energie
cosmiche, neopanteismi. Come diceva Gilbert K. Chesterton, «chi non crede in
Dio comincia a credere a tutto». Da questo credere avventato e insipiente ci libera
la fede, rapportandoci a Dio come a nostro Padre. Rapporto di libertà filiale,
annodata da Cristo, il Figlio: «Cristo ci ha liberati, perché fossimo liberi» (san
Paolo). Perché tornare allora al determinismo opprimente di potenze occulte,
sottratte alla signoria liberante e provvidente di Dio? «Perché – ci dice l’Apostolo –
lasciarvi imporre precetti e cose destinate a scomparire? Sono infatti prescrizioni e
insegnamenti di uomini con la loro falsa religiosità». Passa da questa
demarcazione tra la relazione liberante a Dio e quella asservente a feticci antichi e
nuovi la differenza tra il sapiente e l’insipiente. Il primo è un credente, il secondo
un credulone.
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IItalia è ormai entrata in una
fase politica preelettorale,
con conseguente

polarizzazione sulla "gara"
dell’attenzione dei cittadini, che si
ritrovano presi dal solito gioco –
pilotato mediaticamente – del chi
vince/chi perde. Ma la verticale crisi

della nostra politica non può essere dimenticata, ed
questo è un momento buono per tornare a
interrogarci sulle sue ragioni profonde. La verità è che
la politica è segnata, nel nostro Paese, da tre sistemi di
pensiero che si contrappongono e si coniugano senza
tregua e spesso senza coerenza, rendendo difficile dar
vita a compagini con una progettualità davvero
condivisa ed efficace. Il primo, di ispirazione liberale,
il secondo (ancora colorato da residui del
collettivismo marxista) ispirato agli ideali
socialdemocratici, il terzo a una visione cristiano-
cattolica. Dei tre, l’orizzonte vincente sotto il profilo
della prevalenza mediatica e culturale è oggi il primo,
quello liberale, ma nella spiccata versione libertina e
libertaria propagandata dal movimento radicale. Il
radicalismo, con la sua idea di una continua
espansione dei diritti autoreferenziali del soggetto, ha

infatti finito per assorbire e
trasformare la tradizione
liberale classica (e ciò che sta
accadendo in questa fase nel
Pdl lo conferma...),
aggredendo alla radice sia la
cultura cattolica sia quella di
origine marxista. Tema
centrale delle culture cattolica
e socialista è sempre stato,
infatti, quello della
responsabilità. Responsabilità

verso se stessi, il prossimo e la società, per il
cattolicesimo; verso la storia (certamente intesa in
prospettiva immanentistica), il partito e i lavoratori,
per il socialismo. Visioni, dunque, strutturalmente in
contrasto con una prospettiva di tipo individualistico
e autoreferenziale. La pervasività del sistema di
pensiero libertario – depurato da ogni retaggio della
kantiana morale del dovere – produce oggi le
contaminazioni più strane con quanto resiste e si
ripropone degli altri sistemi di pensiero. La lettura del
programma di Sel, per esempio, declina in modo
ardito e ossimorico proposte di allargamento dei
diritti individuali di ogni "differenza", con le battaglie
a sostegno dei lavoratori e del «bene comune». Nello
stesso modo il programma del leader del Pd, dopo
aver definito quest’ultimo «il partito del lavoro», della
solidarietà (e, anche, della sussidiarietà), essersi
richiamato ai valori della socialdemocrazia e della
sinistra popolare e progressista, dopo aver invocato
come propria l’eredità umanistica, cristiana e laica,
proclama la propria adesione alla tradizione
liberaldemocratica per sostenere, infine, il tema della
totale autonomia dell’individuo (in grado di decidere
da solo della propria morte). Anche il partito di più
esplicita ispirazione cristiana, l’Udc, s’impegna in una

difesa assai schematica del tradizionale ventaglio dei
valori fondamentali, senza offrire alcuna motivazione
forte di essi. Mentre i "cattolici" presenti nel Pd, sui
cosiddetti temi eticamente sensibili e sui diritti
individuali, offrono più o meno caute mediazioni
senza elaborare gli argomenti della propria specificità
culturale. Ciò conferma che grandi tradizioni, come
quelle cattolica e socialdemocratica, da troppo
subiscono la spinta libertaria e individualistica,
limitandosi a difendere stancamente ora la famiglia
ora i lavoratori. Del resto, una volta posto il principio
della "autenticità del desiderio" come espressione
della autonomia del soggetto, il principio della
responsabilità intersoggettiva scaturente da una
visione ontologicamente e non estrinsecamente
relazionale è destinato a soccombere. Ciò avviene a
scapito, per esempio, della protezione dei diritti della
famiglia basata sul matrimonio tra un uomo e una
donna e aperta alla vita, non a caso assolutamente
trascurata come luogo di cura, di stabilità affettiva (e –
perché no? – anche economica), ma soprattutto, come
luogo per eccellenza dell’assunzione di responsabilità.
E, cosa altrettanto grave, ciò avviene anche a scapito
della protezione dei diritti del più debole rispetto al
più forte: dei bambini rispetto ai genitori, del feto
rispetto alla madre, della persona in stato vegetativo
rispetto al familiare che non riesce a giustificarne la
sopravvivenza e finisce per sovrapporre la propria
sensibilità e il proprio desiderio a quelli del disabile...
Il tema della responsabilità, della cura verso l’altro è
insomma descritto, letto ed esorcizzato come
un’abdicazione alla propria libertà, alla propria
autorealizzazione autentica. E il rischio è di non
percepire più che non c’è vera libertà né vera
autenticità se non nel rapporto con l’altro di cui ci si
assuma liberamente la responsabilità.
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UNO SBILANCIAMENTO TRA LE NOSTRE CULTURE POLITICHE

Se l’individualismo radicale snatura
le politiche della responsabilità

GABRIELLA COTTA

LIC, PARLANO LE IMMAGINI

Il 20 maggio scorso la prima scossa del terremoto che ha sconvolto l’Emilia.
L’immagine delle macerie della torre dell’orologio di Finale Emilia è contenuta
nel libro «Photoansa 2012», bilancio fotografico-giornalistico dell’agenzia Ansa.

Le Olimpiadi di Londra (foto sopra) –
30esima edizione dei giochi, la terza
nella capitale del Regno Unito – sono
stati l’evento sportivo dell’anno. Ma il
2012 è stato soprattutto caratterizzato
dalla crisi dei debiti sovrani e dagli
spread. Nel «Photoansa 2012» il
confronto tra Italia e Germania è
rappresentato da un’istantanea del
vertice di Berlino di agosto che ritrae,
riflessi in uno specchio, il premier
italiano Mario Monti e la cancelliera
tedesca Angela Merkel.

Primavere arabe
ed elezioni arabe
(foto sopra)
hanno segnato
profondamente il
2012, con i voti in
Egitto, Libia e
Tunisia, dopo le
rivolte partite nel
2011. Ma l’anno
che sta per
terminare si era
aperto con una
tragedia tutta
italiana: il
naufragio della
nave da crociera
Costa Concordia,
il 13 febbraio,
all’Isola del Giglio,
che è costato la
vita a 32 persone
(immagini tratte
dal «Photoansa
2012»,
consultabile su
ansa.it o
scaricando
l’applicazione per
iPad)

Un anno di foto

Banche vere. E vere banche
segue dalla prima pagina

ome ha spiegato bene Peter Blom, presidente della Global Alliance for
Banking on Values e numero uno della Triodos Bank, l’approccio che con-
sidera i profitti come un mezzo e non come un fine, tipico delle banche

guidate da criteri di sostenibilità, si traduce in un maggior sostegno all’econo-
mia reale. Allo stesso tempo l’industria finanziaria si è allontanata troppo dal-
l’obiettivo per cui è nata: indirizzare risorse economiche verso i migliori pro-
getti di imprese.
Il paradosso è che le banche che hanno dato miglior prova di sé rischiano ora
di essere quelle più tartassate dalla riforma delle regole. I criteri di pondera-
zione per il rischio favoriscono infatti le cartolarizzazioni e penalizzano il cre-
dito come attività illiquida, come se la causa della crisi fosse il credito tradi-
zionale, e non invece le cartolarizzazioni. I finanziamenti alle imprese sociali
e del Terzo settore vengono poi considerati più rischiosi di quelli alle piccole e
medie imprese e penalizzano le banche in termini di accantonamenti quan-
do i dati ci dicono che il rapporto di rischio è esattamente contrario. Infine, un
recente parere dell’Eba considera addirittura meno stabile il capitale delle ban-
che cooperative per via della minore liquidità del mercato secondario, quan-
do è assolutamente evidente che i legami tra soci e banca sono molto più for-
ti e stabili proprio in presenza di banca non massimizzatrice di profitto e di
mercati dei capitali meno liquidi. Un presidente Abi del secolo scorso, Gior-
dano dell’Amore, sosteneva che le banche fossero imprese particolari e do-
vessero essere "not for profit", al servizio della società. Ce n’è abbastanza nei
dati descritti per sfidare certi paradigmi e riflettere sul serio su queste parole.
Il problema di fondo, però, è se i regolatori a Bruxelles sono in grado di fare
questa riflessione. Se la vigilanza unica europea significasse distruzione della
ricchezza della biodiversità bancaria con l’appiattimento sul modello sconfit-
to dalla storia e dalla crisi finanziaria globale ci sarebbe poco da stare allegri.

Leonardo Becchetti
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